
14a Domenica del Tempo Ordinario  -  Anno C 

 

Gesù invia i suoi discepoli  

in missione a due a due 
 

 

Dal Vangelo secondo Luca (10, 1-12, 17-20) 

 

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove 
stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché 
mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, 
né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 
In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace 
scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, 
perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si 
trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.] Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite 
sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro 
di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno 
duramente di quella città». 
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli 
disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra 
serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i 
demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». 
 



Le letture che la liturgia di questa domenica ci presenta richiamano la missionarietà di tutta la Chiesa e 

non solo di alcuni suoi membri. L’invio in missione dei discepoli da parte di Gesù coinvolge oggi la 

Chiesa intera, non solo alcuni suoi membri. Tutti possono essere missionari, tutti possono sentire quella 

chiamata di Gesù e andare avanti e annunciare il Regno! 

 

Nella prima lettura, il profeta Isaia dopo il ritorno dall’esilio, ricorda agli sfiduciati la promessa divina: 

Gerusalemme sarà una città di prosperità e di gioia; in essa Dio si presenterà come consolatore del suo 

popolo. La pace, cioè la prosperità, la benedizione, è per coloro che l’aspettano e accolgono il vangelo. 

 

Nella seconda lettura, San Paolo concludendo la sua lettera ai Galati, parla ancora di coloro che 

annunciano un altro vangelo e afferma che per lui non c’è altro vanto che la croce di Cristo. Solo la 

croce infatti, e chi la vive nella propria vita, può abbattere ciò che è vecchio e donare al mondo una 

nuova vita, che è fatta di unità e di pace. 

 

Nel Vangelo, Luca ci racconta della scelta, dell’invio e del ritorno dei settantadue discepoli inviati a 

Gesù “in ogni città e luogo dove stava per recarsi”. L’ultima parte del brano evangelico ci fa pensare 

all’’esperienza della comunità cristiana che nei secoli vede diffondersi la parola d’amore del Cristo 

come un seme che germoglia e cresce, sconfiggendo il male. 

 

************** 

 

Dal libro del profeta Isaìa (Is 66,10-14c) 
 
Rallegratevi con Gerusalemme, 
esultate per essa tutti voi che l’amate. 
Sfavillate con essa di gioia 
tutti voi che per essa eravate in lutto. 
Così sarete allattati e vi sazierete 
al seno delle sue consolazioni; 
succhierete e vi delizierete 
al petto della sua gloria. 
Perché così dice il Signore: 
«Ecco, io farò scorrere verso di essa, 
come un fiume, la pace; 
come un torrente in piena, la gloria delle genti. 
Voi sarete allattati e portati in braccio, 
e sulle ginocchia sarete accarezzati. 
Come una madre consola un figlio, 
così io vi consolerò; 
a Gerusalemme sarete consolati. 
Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, 
le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. 
La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi» 
 
 

Questo brano appartiene al "Terzo Isaia" (TritoIsaia) (capitoli 56-66), il profeta della situazione 

successiva al ritorno dall'esilio babilonese. Dopo l’editto di Ciro che autorizzava il ritorno dall’esilio e 

la ricostruzione di Gerusalemme, il profeta vede di nuovo la città della storia della salvezza avvolta 

dall’amore di Dio e rivolge il suo messaggio agli israeliti impegnati a ricostruire la comunità religiosa 

di Gerusalemme. 

 

Il profeta si presenta come l’inviato dello Spirito del Signore per annunciare la buona notizia ai poveri 

e a prendersi cura dei disperati (61,1). Davanti al problema del rifiuto e del disprezzo nei confronti degli 

stranieri, alcuni suoi scritti rivelano un atteggiamento eccezionalmente aperto verso di loro, accetta 



addirittura che partecipino al culto insieme alla comunità (56,3-7). In altri invece annuncia un giudizio 

tremendo contro le nazioni straniere (63,1-6; 66,14-16; 66,24). A partire dal c. 60, emerge una svolta 

impressionante: se prima abbondavano gli oracoli di giudizio e di castigo, ora sono le promesse di 

salvezza a caratterizzare i suoi interventi. I cc. 63-64 sono una meditazione sulla storia come luogo della 

rivelazione di Dio, e nei cc. 65-66 (da cui è preso il nostro brano liturgico) si avverte un clima pieno di 

speranza e gioia. Israele ha un valido motivo per sperare in un futuro migliore: Dio non abbandonerà il 

suo popolo. Alla fine del libro, la prospettiva si universalizza come mai in precedenza: tutti i popoli 

formano con Israele una grande comunità cultuale e liturgica: “Io verrò a radunare tutti i popoli e tutte 

le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria” 

 

I versetti del brano liturgico sono un vero inno di gioia per la rinascita di Gerusalemme. Anzitutto il 

profeta invita coloro che amano la città santa a rallegrarsi con lei. L’invito è rivolto a tutti gli abitanti di 

Gerusalemme, soprattutto quelli che erano desolati e depressi per la situazione di rovina in cui era caduta 

la città. Ora tutto è cambiato, la città è risorta, ed essi devono rallegrarsi. Gerusalemme è immaginata 

come una madre che allatta i suoi figli, li riempie di consolazione e li inonda della sua gloria. 

 

L’abbondanza di cui gode la città non è frutto del lavoro dei suoi abitanti, ma il segno di una benevolenza 

divina che raggiunge abbondantemente tutti i suoi abitanti. Infatti essa deriva direttamente da Dio, il 

quale farà scorrere verso di essa, come un fiume ricco d’acqua, la pace, e con questa la gloria delle genti 

 

Viene qui ripreso un tema tipico del Terzo Isaia che descrive il futuro radioso di Gerusalemme come 

l’arrivo dei gentili che, in pellegrinaggio, si recano al tempio per adorare il Dio di Israele portando con 

sé in dono tutti i loro beni (Is 60,1-22). Ritorna poi nuovamente l’immagine della madre che allatta i 

suoi figli, li porta in braccio, li fa sedere sulle sue ginocchia e li accarezza. Questa volta il soggetto non 

è più direttamente la città, ma Dio stesso che ha profuso in essa i suoi doni. Nei confronti degli abitanti 

di Gerusalemme, Dio è come una madre che consola i suoi figli, e lo fa proprio nella città in cui vivono. 

Infine Dio fa' una solenne promessa: Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno 

rigogliose come l’erba. La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi». 

 

Si può notare come in un momento nel quale in primo piano si trova la preoccupazione per la 

ricostruzione del tempio, questo brano va veramente contro corrente. In esso l’accento viene posto non 

sull’edificio materiale, ma sulla nascita di un popolo fedele a Dio. Senza di esso il tempio non ha ragione 

di esistere. Non si tratta però dell’effetto di un’iniziativa umana, ma di un’opera compiuta direttamente 

da Dio. Solo Dio infatti può dare vita a un popolo. Si tratta quindi di un dono straordinario, di fronte al 

quale non c’è altro da fare che rallegrarsi con animo grato perchè la nascita di una comunità giusta e 

santa, prospera e pacifica, è un vero miracolo di Dio. La nascita di una tale comunità è una cosa 

meravigliosa e inattesa, è questa la speranza che il Terzo Isaia coltiva e mantiene viva tra i giudei 

rimpatriati a Gerusalemme. 

 

 

Salmo 65 -  
 
Acclamate Dio, voi tutti della terra, 
cantate la gloria del suo nome, 
dategli gloria con la lode. 
Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere!». 
 
«A te si prostri tutta la terra, 
a te canti inni, canti al tuo nome». 
Venite e vedete le opere di Dio, 
terribile nel suo agire sugli uomini. 
 
Egli cambiò il mare in terraferma; 
passarono a piedi il fiume: 



per questo in lui esultiamo di gioia. 
Con la sua forza domina in eterno. 
 
Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, 
e narrerò quanto per me ha fatto. 
Sia benedetto Dio, che non ha respinto 
la mia preghiera, 
non mi ha negato la sua misericordia. 
 

 

Il salmo è stato scritto nel post-esilio, come è facile ricavare dalla menzione di grandi prove nazionali: 

“Ci hai purificati come si purifica l’argento (…). Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste (…), 

poi ci hai fatto uscire verso l'abbondanza”. L’universalismo del salmo è espresso nell’invito a tutta la 

terra a dare gloria a Dio. Il salmista anima poi il gruppo orante che lo attornia a presentare a Dio il 

desiderio che sia celebrato in tutta la terra: “Dite a Dio…”. Il salmista riprende il suo invito a tutte le 

genti, invitandole ad avvicinarsi ad Israele per udire le grandi opere che Dio ha compiuto per il suo 

popolo, compresa la liberazione da Babilonia: “Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire 

sugli uomini. Egli cambiò il mare in terra ferma…”. Dio ha piegato i nemici del suo popolo, compresi 

i babilonesi: “contro di lui non si sollevino i ribelli”. Il salmista ancora invita i popoli a lodare Dio: 

“Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode…”. Poi il salmista si rivolge 

direttamente a Dio facendo memoria della catastrofe della deportazione a Babilonia: “O Dio, tu ci hai 

messi alla prova; ci hai purificati come si purifica l’argento (…). Hai fatto cavalcare uomini sopra le 

nostre teste (…), poi ci hai fatto uscire verso l'abbondanza”. Il cavalcare uomini sopra le teste era una 

efferatezza egizia, assira, babilonese e poi anche persiana. I vinti venivano legati e calpestati dai carri 

dei vincitori. Il salmista, dopo essersi rivolto a Dio nella memoria dei grandi avvenimenti della nazione, 

che sente suoi per appartenenza, si riferisce a Dio come persona singola, che ha una sua storia di dolore, 

e che nell’angoscia ha pronunciato voti. Questi voti li assolverà perché è stato beneficato da Dio secondo 

il suo desiderio espresso nella preghiera, ma anche secondo la giustizia di Dio: “Se nel mio cuore avessi 

cercato il male, il Signore non mi avrebbe ascoltato”. 

 

Il salmo, che noi recitiamo in Cristo, ci collega alla grande storia di Israele, alla quale siamo stati 

innestati per mezzo di Cristo (Cf. Rm 11,24), il quale è la ragione di ogni liberazione, di ogni grazia che 

viene dal Padre. Noi entriamo nelle sue chiese non offrendo sacrifici di montoni, capri e tori, ma il 

sacrificio di noi stessi, in unione al sacrificio del Cristo presente sugli altari (Cf. Ps 39,7). Perfettamente 

nostra è l’invocazione a tutte le genti a venire e vedere. A vedere in noi, nella Chiesa, la grande opera 

della redenzione. (commento tratto da “Cantico dei Cantici” di P.Paolo Berti) 

 

****************** 

 

Dalla lettera di S.Paolo Apostolo ai Galati (Gal 6,14-18) 
 
Fratelli, quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale 
il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. 
Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno 
questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. 
D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. 
La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen. 
 

 

Il brano liturgico è tratto dall’epilogo della lettera ai Galati nella quale Paolo traduce in termini esortativi 

le sue riflessioni sulla giustificazione per mezzo della fede e non delle opere. L’Apostolo inizia l’epilogo 

facendo notare che esso è scritto di sua mano, forse per sottolineare quanto lui tenga a quanto dice. Poi 

Paolo si lascia andare e torna ad accusare coloro che vogliono imporre ai Galati la circoncisione e questo 

per vari motivi di interesse personale, e sottolinea che, diversamente da quanto facevano i suoi avversari, 



il suo vanto consiste “nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per 

me è stato crocifisso, come io per il mondo”. In altre parole, aderendo pienamente alla fede a Gesù 

crocifisso, egli ha rotto radicalmente con il mondo e con tutti i suoi desideri accettandone tutte le 

conseguenze in termini di sofferenze e di persecuzioni. 

 

Paolo poi prosegue sottolineando che “Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, 

ma l’essere nuova creatura”. Con questa espressione, egli indica il nuovo rapporto con Dio, proprio dei 

tempi escatologici, che si consegue in forza della fede in Cristo (v. 2Cor 5,17). Paolo ribadisce dunque 

ciò che già prima aveva affermato: quello che importa non è la circoncisione, ma “la fede che opera per 

mezzo dell’amore” (Gal 5,6). A tutti coloro che condividono questo principio egli assicura quella pace 

e quella misericordia che saranno le prerogative dell’ “Israele di Dio”. 

 

Egli conclude con una severa ammonizione: “D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le 

stigmate di Gesù sul mio corpo”. Le “stigmate di Gesù” non sono certo le ferite dei chiodi nelle mani e 

nei piedi, che sono state prerogativa di alcuni santi della storia cristiana, come S.Francesco d’Assisi e 

S.Pio, ma le conseguenze, visibili sul suo corpo, delle sofferenze e delle persecuzioni subite a causa di 

Cristo. Sono queste stigmate che per lui prendono il posto del marchio impresso nella carne dalla 

circoncisione (Gal 5,11). Nessuno dunque ha il diritto di porre ostacoli alla sua opera apostolica, 

accusandolo e denigrandolo presso le comunità da lui fondate. Dopo aver così fortemente riaffermato 

l’autenticità delle sue scelte, Paolo giunge ai saluti: La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il 

vostro spirito, fratelli. Amen. 

In questa formula, si può facilmente intravedere l’affetto che l’apostolo conserva ai Galati essi restano 

per lui fratelli, con i quali vuole condividere fino in fondo la grazia di Gesù Cristo 

 

********************** 

 

Il vangelo (secondo Luca) 
 

In questo brano del Vangelo, Luca ci racconta che Gesù, in cammino verso Gerusalemme, chiama a 

condividere la sua predicazione, altri settantadue discepoli, e il testo precisa: " designò altri settantadue 

e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi”. Il n.72 è sicuramente 

simbolico e in questo caso viene preso per sottolineare l’aspetto universale della missione dato che la 

tradizione giudaica contemplava nel n. 72 tutte le nazioni pagane sparse per il mondo. 

 

Poi Gesù fa le sue raccomandazioni e dice: “La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate 

dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!”. L’immagine della messe ormai 

matura richiama il giorno del giudizio finale e la prospettiva è dunque escatologica: la fine è ormai 

vicina e Gesù cerca dei collaboratori che lo aiutino a raccogliere il popolo di Israele e condurlo incontro 

al suo Dio. Poi Gesù dà istruzioni sull’equipaggiamento dei discepoli missionari e prospetta loro anche 

l’eventualità del rifiuto: Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze 

e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di 

voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata 

meno duramente di quella città». 

 

Al rifiuto da parte di una città i discepoli devono reagire scuotendo sui responsabili la polvere dei loro 

piedi. L’atto di scuotere la polvere dei piedi equivale a un gesto profetico che indica l’esclusione dalla 

salvezza escatologica e la minaccia della condanna nel giudizio. La mancata adesione al vangelo 

comporta nel giorno del giudizio finale una sorte peggiore di quella toccata alla città di Sodoma, 

prototipo nell’A.T. della città maledetta da Dio per i suoi peccati. 

Luca descrive il ritorno dei settantadue discepoli che tornarono pieni di gioia e dicevano: «Signore, 

anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». È evidente che ciò che più rallegra gli inviati è la 

sottomissione dei demoni. 

 



Luca vede la missione essenzialmente come una liberazione dell’uomo dalle forze sataniche del male 

che secondo la mentalità corrente si rendevano palesi nelle malattie. In risposta a quanto riferiscono i 

discepoli Gesù commenta: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Non rallegratevi però 

perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». 

La visione della caduta di satana risente del linguaggio apocalittico del tempo: in Is 14,12 la sconfitta 

del re di Babilonia viene immaginata come la caduta di Lucifero, la stella del mattino. Con questa 

immagine Gesù dichiara che, con la venuta del regno di Dio, che ha iniziato a esercitare la sua azione 

mediante la sua opera, le potenze del male sono private del loro dominio sull’umanità. Egli aggiunge: 

“Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: 

nulla potrà danneggiarvi” Il potere conferito da Gesù si esercita su serpenti e scorpioni, che 

rappresentano le forze del male che si oppongono a loro e su ogni potenza del nemico senza esserne 

danneggiati. 

 

Questa espressione è ricavata dal Salmo 91,13 che era stato citato esplicitamente da satana in occasione 

della tentazione di Gesù nel deserto (Lc 4,10-11). 

Pur avendo ricevuto tale potere, i discepoli non devono rallegrarsi per questo, ma piuttosto perché i loro 

nomi sono scritti nei cieli cioè perché ad essi è riservato come ricompensa il regno di Dio. Ciò che conta 

non è il risultato dell’azione evangelizzatrice, ma lo spirito con cui è portata a termine. 

 

Alla fine di ogni esperienza missionaria c’è la celebrazione universale della gloria di Dio e della salvezza 

del mondo: ma il cammino di questa esperienza (che si identifica con la nostra esperienza quotidiana di 

testimoni cristiani) è un cammino complesso e difficile. Gesù continua a ricordarci che: “La messe è 

abbondante, ma sono pochi gli operai” … sono parole che oggi, in tempi di scarse vocazioni e di 

crescente egoismo e individualismo, risultano chiarissime e allarmanti. Quando poi Gesù dice: “ vi 

mando come agnelli in mezzo a lupi” ricorda a tutti che il cristiano sta dalla parte della mansuetudine, 

e deve farsi messaggero di pace in una società che esalta i conflitti e il proprio tornaconto. 

 

****** 

 

Questi settantadue discepoli, che Gesù manda davanti a sé, chi sono? Chi rappresentano? Se i Dodici 

sono gli Apostoli, e quindi rappresentano anche i Vescovi, loro successori, questi settantadue possono 

rappresentare gli altri ministri ordinati, presbiteri e diaconi; ma in senso più largo possiamo pensare agli 

altri ministeri nella Chiesa, ai catechisti, ai fedeli laici che si impegnano nelle missioni parrocchiali, a 

chi lavora con gli ammalati, con le diverse forme di disagio e di emarginazione; ma sempre come 

missionari del Vangelo, con l’urgenza del Regno che è vicino. Tutti devono essere missionari, tutti 

possono sentire quella chiamata di Gesù e andare avanti e annunciare il Regno! 

 

Dice il Vangelo che quei settantadue tornarono dalla loro missione pieni di gioia, perché avevano 

sperimentato la potenza del Nome di Cristo contro il male. Gesù lo conferma: a questi discepoli Lui dà 

la forza di sconfiggere il maligno. Ma aggiunge: «Non rallegratevi però perché i demoni si sottomettono 

a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli» (Lc 10,20). Non dobbiamo 

vantarci come se fossimo noi i protagonisti: protagonista è uno solo, è il Signore! Protagonista è la 

grazia del Signore! Lui è l’unico protagonista! E la nostra gioia è solo questa: essere suoi discepoli, suoi 

amici. Ci aiuti la Madonna ed essere buoni operai del Vangelo. 

 

Cari amici, la gioia! Non abbiate paura di essere gioiosi! Non abbiate paura della gioia! Quella gioia 

che ci dà il Signore quando lo lasciamo entrare nella nostra vita, lasciamo che Lui entri nella nostra vita 

e ci inviti ad andare fuori noi alle periferie della vita e annunciare il Vangelo. Non abbiate paura della 

gioia. Gioia e coraggio! 

 
(Papa Francesco, dall’Angelus del 7 luglio 2013) 


